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GUIDO ROSSI — Trasparen
ze e vergogna. — l * società 
e la Borsa — Il Saggiatore, 
pp. 246. L. 8000 

È finora un mistero chi real
mente controlla il Banco Am
brosiano. È per questo che un 
ministro de (dopo 30 anni che 
questo partito occupa la pol
trona del Tesoro) ha inventato 
una legge ad hoc, la 'legge 
Calvi» per dar modo alla Ban
ca d'Italia e alla Consob di 
controllare chi sono i veri soci 
delle banche che si nascondo
no dietro le società fiduciarie o 
dietro le società di partecipa
zione. Queste «lacune» fanno 
parte del grande capitolo che 
potremmo intitolare della 
'trasparenza*, di cui in Italia 
mancano tuttora importanti 
presupposti 

Il primo bilancio certificato 
e quindi «attendibile» del 
mondo è stato redatto dalla 
US. Steel nel 1901. Da noi solo 
ora la certificazione dei bilan
ci (effettuala da società di re
visione specializzate e autoriz
zate per legge, le quali fanno 
le pulci da cima a fondo ai bi
lanci delle società garanten
done poi, se l'accertamento 
non lascia dubbi, la veridici
tà), che è invece una prassi se
colare nei Paesi anglossassoni. 
Da noi solo ora, per impulso 
della nuova Consob di Guido 
Rossi, comincia a muovere i 
primi passi. 

Ma la stessa Consob fino ad 
oggi non ha poteri per esten
dere la vigilanza alle società 
fiduciarie italiane ed estere, 
dietro le quali si nascondono 
gruppi reali di controllo anche 
di importanti gruppi come il 
Banco. Ci voleva uno scandalo 
di proporzioni colossali per 
muovere il governo su questo 
terreno lasciato per decenni 
sguarnito. E questo può forse 
bastare per dare un'idea circa 
Io stato delle leggi o della loro 
assenza, a proposito di traspa
renza di controllo pubblicisti
co sulle società e sulla Borsa, 
temi che Guido Rossi solleva 
vigorosamente nei suoi saggi e 
interventi ora pubblicati dal 
•Saggiatore» sotto il titolo, 
«Trasparenze e vergogna». 

Guido Rossi è alla testa del
la Consob dal febbraio del 
1981, ma la sua impronta è sta
ta subito evidente, fino dal suo 

Finanzieri «immorali» e controllo pubblico 

Rapporto 
su una Borsa 

al di sotto 
di ogni 
sospetto 

La difficile 
lotta per 

la trasparenza 
Un saggio 

di Guido Rossi 

primo discorso-manifesto pro
nunciato alla «Bocconi» il gior
no stesso del suo insediamen
to. Il suo modello è la SEC (Se-
curities- Exchange Commis-
sion creata nel 1936 dopo la 
grande crisi, mentre la legge' 
costitutiva della Commissione 
nazionale per le società e la 
Borsa, la 216. è del 1974). i suoi 
riferimenti il diritto anglosas
sone, in particolare per quanto 
riguarda la filosofia della tra
sparenza (philosophy of di-
sclosure). che è il pilastro del
la sua filosofia assieme all'al
tro pilastro rappresentato dal 
controllo pubblicistico. 

In questi saggi la «traspa
renza» è il filo che guida il 
pensiero e l'azione del presi
dente della commissione. C'è 
in Rossi l'animus di un rifor
matore. il quale si propone 
nientemeno, pur partendo dal 
suo ristretto campo, un'azione 

che porti a un cambiamento di 
costume nel campo societario 
e nei mercati mobiliari (che 
non sono solo Borsa, poiché c'è 
il vasto campo dei certificati 
immobiliari e aticipi da rego
lamentare) una riforma cioè (e 
l'espressione non appaia pre
tenziosa), intellettuale e mora
le. Da questi saggi, quanto vec
chiume si- scopre, quali caren
ze. che Rossi indica e combatte 
assieme a quel fronte che com
prende anche uomini dell'alta 
finanza bancaria, per un rin
novamento democratico an
che «nel mondo degli affari» 
per contribuire a preparare 
più radicali cambiamenti. 

E si può senz'altro ricono
scere con lui, che il valore di 
questi saggi, che rispecchiano 
in tanta parte la sua prassi di 
presidente della Consob, è 
quello di «certificare» (e pro
muovere) la nascita anche in 

Italia di un nuovo moderno di
ritto societario: «Quello che gli 
anglosassoni chiamano "secu-
rity laws" e che noi potremmo 
genericamente denominare 
"diritto dei valori mobiliari"». 
Sostenendo giustamente che 
questo nuovo diritto ha un va
lore di rottura la cui nascita è 
appunto nell'anno di costitu
zione della Consob. Ma la 
marcia è ancor lunga da fare. 

Il pilastro — egli dice — per 
un nuovo contratto sociale in 
cui l'impresa sia uno dei con
traenti sta soprattutto nella of
ferta di 'trasparenza* da parte 
dell'impresa e degli operatori, 
e questo si otterrà non con leg
gi punitive, ma attraverso il 
metodo della «mora/ suasion», 
tipico delle * società a\i vergo
gna*. 

Che significa? Il riferimento 
riguarda la distinzione che gli 
antropologi fanno tra due tipi 

di culture e cioè fra società di 
colpa (fondate sulla sanzione 
penale) e società di vergogna, 
'nelle quali ai membri del 
gruppo più che imporre divieti 
si propongono modelli positivi 
di comportamento*. 

Caratteristica del nuovo di
ritto societario è di appartene
re appunto a questa cultura, 
detta delle «società di vergo
gna». Quanto distante sia que
sto concetto, o meglio fondato 
sull'informazione e dove la 
sanzione sta nella 'notorietà*, 
questo comportamento «etico-
politico», da parte di certo per
sonale del capitale, lo si può 
misurare pensando agli avve
nimenti che stanno scuotendo 
il mondo politico e della fi
nanza italiana in questi giorni. 

L'ex banchiere Calvi 'suici
da* sotto un ponte del Tamigi, 
Sindona dietro le sbarre di un 

Così ho inventato 
Cedale, partigiano ^ 

che amava il violino 
Primo Levi ci parla del 

suo ultimo intenso romanzo 
«Se non ora, quando?» 

L'ebraismo orientale e la 
scelta della resistenza 

Leopoldo 
Mendez, 
«Il treno 
della 
morte» 

Eravamo rimasti colpiti da una fra
se che Primo Levi aveva detto una 
sera mentre si chiacchierava in una 
libreria torinese: questo libro è un ro
manzo — aveva detto — il mio primo 
romanzo. Gli abbiamo cosi chiesto in 
che cosa «Se non ora quando?» (appe
na uscito da Einaudi, si distingue da 
*Se questo è un uomo* e 'La tregua*. 

Là mi ero impegnato con me stesso 
e con il lettore — dice Levi — a non 
alterare nulla della realtà, nei limiti 
del possibile, a registrarla fedelmen
te. 

Forse la differenza sta nel fatto che 
qui si racconta un'esperienza non tua, 
una storia da te stesso udita narrare... 

' La storia che mi è stata raccontata 
è ben poca cosa e starebbe in mezza 
pagina: è l'arrivo a Milano, dopo la 
fine della guerra, di una banda di par
tigiani ebrei provenienti dai confini 
dell'Europa orientale, ernie stata rac
contata da un assistente del centro di 
raccolta. I personaggi, i loro caratteri, 
le avventure, sono inventati. Ho avu
to cura però di di non inventare nulla 
che fosse in contrasto con la realtà 
storica e per questo ho aggiunto una 
bibliografia in appendice 

Una vicenda inventata su uno sfon
do storico'* 

LO sfondo è certamente stonco 
Nell'Europa orientale vi fu realmente 

una resistenza armata ebraica infor
ma di guerriglia partigiana, ora ac
cettata e favorita dalle altre bande 
partigiane, ora osteggiata. In Polonia 
per esempio era per lo più avversata, 
ma è un fatto che nella rivolta del 
ghetto di Varsavia combattevano an-
che polacchi cristiani a fianco degli 
ebrei. Nell'Europa orientale i rapporti 
tra ebrei e cristiani, partigiani o con
tadini che fossero, variavano molto a 
seconda dei luoghi, delle popolazioni e 
dell'indole dei singoli. 

Viene fuori un quadro molto com
posito del rapporto tra cristiani ed e-
brei nell'Europa orientale, ed è in 
questo magma di vita che il libro di 
Primo Levi affonda le radici. Questa è 
storia. E il romanzo? 

Io insisto sul fatto che è un roman
zo proprio per distinguere quel tanto 
di inventato dalla realtà storica, dalla 
realtà dell'ebraismo orientale che è 
questione ancora aperta e viva, con 
tutte le sue implicazioni, i rapporti 
con le varie popolazioni, il sionismo — 
esisteva una propaganda sionista di 
matrice colta, si pensi a Herzl. nata al 
tempo del processo Dreyfuss, diffusa 
poi soprattutto negli strali più poveri 
della popolazione — ed anche la par
tecipazione attiva alla guerriglia. 
grosso problema per gente che non a-
veva una tradizione militare. I perso

naggi sono invece liberamente model
lati su figure anch'esse però incontra' 
te realmente, soprattutto nel mio 
viaggio di ritorno da Auschwitz, il 
viaggio della «Tregua». 

Infatti ogni figura ha una validità 
umana esemplare. Mendel, l'orolo
giaio divenuto soldato nell'armata 
rossa, è il protagonista che vede e ri
flette. Non è raccontato, lui, ma visto 
dal di dentro; infatti ne conosciamo i 
pensieri e non il volto. E Leonid? Per
ché Leonid muore? 

Leonid nasce già morto, ha troppa 
morte dentro. Cerca di sfuggire al suo 
destino innamorandosi di Line; quan
do Line gli manca, desidera e trova la 
morte. Anche lui è ricalcato su un 
personaggio reale che ho conosciuto.. 
Line è la donna demoniaca, che inna
mora e non si innamora, una figura 
quasi biblica; non a caso Mendel pen
sando a lei passa in rassegna le grondi 
figure di seduttrici della Bibbia. 

E Godale, il partigiano violinista? 
Gedale è la giovinezza, l'avventura. 

Mr anche lui è modellato su un perso
naggio reale. 

Pur muovendosi su uno sfondo sto
rico queste figure esemplari danno 1' 
impressione di dar vita ad una vicen
da parabolica, sottolineata dall'itine
rario che va dalla Bielorussia all'U
craina. alia Polonia, e attraverso la 

Germania e l'Austria all'Italia. L'ini
zio è la ricerca dei propri simili, altri 
ebrei sbandati e sradicati nelle solitu
dini immense della Russia, il formarsi 
della banda partigiana con l'incontro 
di Mendel e Gedale, la lunga marcia 
attraverso paludi e foreste e poi la ra
pida discesa verso sud, verso il paese 
favoleggiato che nessuno conosceva e 
che si chiama Italia, il paese-oasi. 

E qui, presso il confine con l'Italia, 
finita la guerra, mentre si infittiscono 
le meditazioni di Mendel — uccidere 
per non essere uccisi, uccidere per 
vendicare quelli che sono stati uccisi, 
serve a pareggiare i conti? o la violen
za non si somma alla violenza accre
scendone l'ingiustizia? — e Gedale ri
desta la gioia di vivere con il suo violi
no, e tutti ballano e cantano sul vago
ne merci che li porta al sud. improvvi
samente il violino si sfonda. Il silenzio 
che segue è carico di sgnificato... 

Si, è la presa di coscienza della reità 
nuova che sta loro di fronte e che essi, 
sradicati, senza patria né casa né fa
miglia devono affrontare, essi che 
hanno perduto la loro identità. La Pa-

, testina che cercano, la terra del latte e 
del-miele, è lontana e problematica, i 
gedalisti hanno davanti a sé una via 
lunga e difficile. 

laurs Mancìnelli 

PATRICIA HIGHSMITH. -La 
spiaggia del dubbio-, tradu
zione di Attilio Veraldi. 
Bompiani, pp. 270. L- 12.000 

Si può essere colpevoli di omici
dio. e subirne ì rimorsi. ì sospetti 
e le lacerazioni, anche se si igno
ra se l'omicidio ci sia stato dav
vero? Ed è giusto che anche rap
porti apparentemente solidissi
mi possano penosamente frantu
marsi sui dubbi che un uomo 
(una donna) nutre su una donna 
(un uomo), di cui è convinto 
(convinta) di poter accettare co
me vera e sincera qualsiasi di
chiarazione? Su questi temi si di
pana l'ultimo romanzo di Patri
cia Highsmith, ma una soluzio
ne. una risposta diretta, l'abilis
sima autrice deir«Amico ameri
cano» e di altri best-sellers lette
rari e cinematografici, non ce la 
regala 

La Highsmith pone un uomo 
sicuro di sé. un intellettuale ra
zionale e progressista in un'am
biente che gli è culturalmente e-
stranco e geograficamente agli 
antipodi Laggiù in Tunisia, Ho
ward Ingham. romanziere in a-
scesa, vede scardinarsi misera
mente i punti di rifenmento del 
suo invidiabile savoir vivre In 
modo contorto gli giunge dall'A-

Delitto senza vittima 
cerca vero colpevole 

menca la notizia che la donna 
cui vuol chiedere la mano ha a-
vuto un flirt con un uomo che ha 
scelto poi il letto di casa sua per 
suicidarsi. In Tunisia, gli accade, 
invece, di scagliare la sua mac
china da scrivere in testa ad un 
ladro che cercava di entrargli in 
casa, e di non riuscire a sapere se 
l'abbia o no ucciso. 

Con la donna, cerca di appari
re superiore alle umane debolez
ze. ma finisce col mandare lei a 
Parigi e le nozze a monte; col la
dro. cerca di non dar peso all'e
pisodio. ma finisce col mendicar 
consigli da tutti tranne che dalla 
polizia. Insomma, Ingham è un 
uomo che cupamente si dilania e 
si contraddice non appena il cri
mine e il delitto, la «colpa» come 
vuole la Highsmith con un pale
se richiamo al teatro e al mito 
ellenici, gli attraversano la stra
da Altrettanto cupa, nonostante 

lo sfavillìo del sole e il candore 
della sabbia e delle case, è la Tu
nisia, l'ambiente che Io avvince 
e Io respinge e da cui non sapre
mo mai se sia uscito rigenerato. 

Di Patricia Highsmith si dice 
che sia una delle gialliste più in
teressanti del nostro tempo, an
che se non delle più nuove dati i 
suoi sessant'anni già trascorsi. 
Ma certamente non è giallista in 
senso tradizionale. Non casual
mente. la critica la pone nell'a
rea compresa tra il Chandler af-
frescatore delle metropoli vio
lente dell'America proibizioni
sta. e il Greene indagatore sottile 
delle umane meschinità legate 
al crimine e all'inganno La 
spiaggia del dubbio non è. dun
que. un giallo esemplare, di 
quelli da indicare come definite 
e compiute realizzazioni di un 
modello letterario virtuale L'in-
vestigatore, ammesso che Fran

cis Adams, un esportatore in ter
ra tunisina e, via radio, in terra 
sovietica dell'amerìcan iray of 
Ufe, sia un investigatore, è insipi
do e scolorito. La vittima, poi, chi 
è? L'arabo sorpreso a rubare nel 
bungalow di Ingham? L'amante 
suicida della fidanzata di In
gham? O Ingham stesso, che cer
ca appigli quali che siano per 
non cadere nella propria e nell' 
altrui considerazione al livello 
infimo di un imbelle e treme
bondo ragazzino impaurito dalla 
sua stessa ombra* 

Alla Highsmith interessa solo 
il colpevole, ma il suo colpevole 
non lo è tanto rispetto ad una e-
stnnseca giustizia, ad una discu
tibile legalità, ad una superficia
le pubblica opinione. Il suo col
pevole la colpa l'avverte nei 
confronti di se stesso e l'indagi
ne, la detection di prammatica, è 
svolta dall'autrice nel labirinto 

del suo cervello, non nei dedali 
dei mercau africani 

Ciò che del tradizionale giallo 
americano rimane nelle opere di 
Patricia Highsmith, allora, non è 
tanto la struttura narrativa, la 
successione delle costanti di con
tenuto, ma il taglio compositivo. 
quell'insieme di percorsi strate
gici intomo alle mille trame di
sperse in un racconto d'azione. È 
cioè il ritmo intensamente ca
denzato che conduce con inevi
tabili progressività dal chiaro al 
buio, dal buio misterioso al buio 
agitato, dall'agitazione al delitto. 
dal delitto al rimorso, dal rimor
so all'espiazione, dall'espiazione 
al dubbio, dal dubbio ai dubbi e 
da questi ad una soluzione, ad 
uno scioglimento, ad un'agnizio
ne che ha il pregio di non essere 
catartica né effettivamente riso
lutiva. 

Se un riferimento va dato per 
capire come il giallo della Hi
ghsmith sia insieme «il» giallo e 
la sua negazione, come il suo ne
ro sia insieme «il» nero e la sua 
negazione, bisogna cercarlo, co
m'è facile intuire, nel cinema. 
Vorremmo suggerire Ingmar 
Bergman, maestro in quel giallo 
e in quel nero, la cui sovrapposi
zione genera il colore fosco dell' 
angoscio 

• Aurelio Minorine 

carcere americano. Erano due 
principi della Borsa e delle lo
ro scorrerie durerà a lungo il 
clamore. 

, Ma il loro potere è. a ben 
vedere, durato finché hanno 
potuto tenere assolutamente 
segrete le loro azioni. 

Quando il vaso ha comincia
to a scoperchiarsi è stato l'ini
zio del crollo. Il detonatore è 
stato il processo di Lodi e l'a
zione delle Consoub per quo
tare ufficialmente il Banco 
obbligandolo a fornire una in
formativa pubblica. 

Trasparenza come costume, 
dunque, per cambiare un mer
cato che è sembrato finora più 
congeniale agli uomini dell' 
avventura e del crimine. 

Rossi del resto non ha illu
sioni sullo stato della Borsa 
che qualifica come 'mercato 
imperfetto e rozzo, un mercato 
a regime torrenziale che alter
na secche a inondazioni» dove 
'ancora solamente si gioca e si 
specula ma non si investe*. 
Che è poi un perfetto identikit 
di un mercato che, dopo il 
boom dei «mille giorni» (dalla 
seconda metà del '78 alla pri
ma, metà dell'81) e un crack 
borsistico, di cui si scontano 
tuttora le conseguenze, si tra
scina stancamente, quasi a far 
credere che non possa più ri
prendere l'antica funzione: 
quella di convogliare rispar
mio verso il capitale di rischio, 
approvvigionando le imprese 
con denaro a basso costo, in 
tempi come questi di credito 
scarso e tassi proibitivi. 

L'attuale 'miserrima situa
zione del mercato* è conse
guente alla mancanza di «soli
de strutture» e perciò «è sotto
posto ad anarcoidi e scomposti 
andamenti, dove la specula
zione patologica e non già fi
siologica, guida la tendenza». 
Ma il mercato cambierà se, col 
nuovo diritto societario, mute
ranno comportamenti e filoso
fie. 

Un bello spirito ascoltando 
una conferenza di Rossi escla
mò: 'Che utopista.' Vuol dire 
trasformare la Borsa in un e-
ducandato'.*. 

Altri ha visto in ciò una ve
na di follia. Con Polonio (e con 
Rossi) potremmo dire che in 
quella follia «c'è del metodo: 

Romolo Galimberti 

NOVITÀ 
Sabatino Moscati • «L'e

nigma dei Fenici» • Il libro si 
articola in due parti: la prima 
relativa ai Fenici in generale; 
la seconda ai Fenici in.Italia. 
Sono oggetto "di valutazione, 
in" particolare, le maggiori 
questioni emergenti, dalla ri
cerca su questa civiltà per 
tanti aspetti ancora così enig-
maUca (Mondadori, pp. 234, 
Lire 12.500). 
• P. Parin, F. Morgenthaler. 

G. Parin-Matthèy • «Temi il 
prossimo tuo come te stesso» 
• Una collettività africana, gli 
Agni, studiata nei suoi mo
delli culturali mediante l'et-
nopsicoanalisi per mettere a 
fuoco le strutture psicologi
che, consce e incosce, quali 
risultano dall'indagine su ca
si singoli che rinviano costan
temente alle condizioni col
lettive del loro prodursi (Fel
trinelli, pp. 368, Lire 22.000). 

Aldo Castellano (a cura 
di) • «La macchina arruggi
nita» • Il mondo della produ
zione industriale e la cultura 
da cui si è originato studiati 
in numerosi saggi che ne esa
minano gli aspetti storiogra
fici, il rapporto tra archeolo
gia industriale e scienze uma
ne (D. Newell), la storia dell' 
arte e la cultura industriale 
(A. Negri), l'antropologia sto
rica della civiltà industriale 
(A. Castellano) e diversi altri 
aspetti. 

Rosario Pavia • «L'idea dì 
città» • Lo sviluppo delle cit
tà, quale ha luogo dal Quat
trocento al Settecento, nel 
periodo di transizione al capi
talismo. è accompagnato da 
una riflessione, iniziata secoli 
prima, che, con la consapevo
lezza del nuovo ruolo asse
gnato al centro urbano, mo
stra il travaglio delle classi 
cittadine alla ricerca di una 
propria immagine sociale. Il 
libro, che si avvale anche di 
una parte documentaria, ana
lizza e ricostruisce il formarsi 
di questa «idea di città» 
(Franco Angeli, pp. 274 + 66 
pp. illustrazioni. Lire 16.000) 

Peter Handke - «L'ambu
lante» • In questo romanzo 
dello scrittore e drammatur-

fo tedesco, la storia dell'am-
ulante, onnipresente testi

mone che registra ogni mini
mo dettaglio del delitto, è in
sieme un giallo e Io spaccato 
di un genere letterario (Fel
trinelli, pp. 192, Lire 5000). 

Franco Fortini • «Il ladro 
di ciliege» • Cinquantadue 
poesie di Milton, Goethe, Ril-
ke, Joszef. Baudelaire, Rim-
baud. Proust, Eluard e altri, 
tradotte da un poeta (Einau
di, pp. 214, Lire 15.000). 

Bòtho Strauss • «La dedi
ca» - È la prima opera tradot
ta in italiano di questo scrit
tore e drammaturgo tedesco 
contemporaneo: un romanzo-
dedica in cui il protagonista 
scrive per riavere l'oggetto 
della sua passione che l'ha 
abbandonato (Guanda. pp. 
102, Lire 7000). 

Arthur O. Lovejoy - «L'al
bero della conoscenza» • I 
contributi più significativi 
dell'iniziatore di quel nuovo 
modo di fare storia della filo
sofia e della cultura che ven
ne chiamato «Storia delle i-
dee»; i temi dai saggi qui rac
colti hanno a oggetto tra l'al
tro la filosofia diRousseau, di 
Herder, Coleridge e i due 
mondi di Kant, deismo e clas
sicismo. l'orgoglio nel pensie
ro del diciottesimo secolo, la 
storiografia delle idee (Il Mu
lino, pp 340. Lire 20.000) 

Le mani dei Signori 
sulle città 

AA.VV., «Comuni e Signorie: istituzioni, so
cietà e lotte per l'egemonia», UTET, pp. 
693, L. 45.000. 

La stagione storiografica di cui questo volu
me della nuovissima «Storia d'Italia» diretta 
da Giuseppe Galasso si pone a suggello, si era 
aperta vent'anni fa sulla scia di un famoso 
intervento di Ernesto Sestan. Chiedendosi se 
le origini delle Signorie cittadine nell'Italia 
centro-settentrionale fossero un «problema 
storico esaurito», lo storico fiorentino volle 
prendere le distanze dall'impostazione allora 
corrente, che ad una vera e propria «età delle 
Signorie» faceva posto solo col Trecento, e 
suggerì di cogliere il movente profendo dell' 
affermarsi di forme di governo personali, 
nella fragilità stessa dei presupposti sui quali 
si reggeva l'equilibrio politicò degli organi
smi comunali. 

Senza tacere che tutti coloro che, durevol
mente o fugacemente, s'impadronirono della 
signoria di una o più città, erano «con un pie
de, quando non con tutti e due. nella supersti
te società feudale» grazie alle estese signorie 
rurali da cui traevano — ad esempio, le loro 
milizie personali. Si può parlare allora, come 
da più parti si va facendo, dell'evento della 
Signoria come «vittoria del contado sulla cit
tà», limitando con ciò drasticamente l'inci
denza del Comune urbano nella storia d'Ita
lia? 

Pur avvertendo in pieno la necessità di non 
ridurre quest'ultima a mera «storia di città» — 

ne sia prova il denso saggio di Cherubini sui 
rapporti di produzione e la vita nelle campa
gne — gli autori del volume sfuggono al ri
schio dei giudizi troppo rigidi. Innanzitutto il 
Comune dell'Italia centro-settentrionale — è 
il «programma» del saggio di Pini — «non 
scompare con la perdita dell'autonomia poli
tica, ma sopravvive... rafforzando d'altro can
to via via le sue strutture burocratico-ammi-
nistrative». Né è possibile a Chittolini trattare 
di signorie rurali e feudi, trascurando l'in
fluenza decisiva esercitata dalle città, da cui 
solo poteva venire «il riconoscimento effetti
vo della legittimità e il consenso all'esercizio 
dei diritti signorili», senza contare che «tali 
signorie avevano quasi sempre a capo fami-

f;fie che avevano conosciuto il battesimo del-
a vita comunale». 

L'eccezione fu costituita semmai dalle zone 
più lontane e dalla montagna, dove le forma
zioni politiche signorili furono assorbite solo 
più tardi, allorché un apparato di potere più 
robusto fu in grado di abbozzare un assetto 
territoriale più ampio dell'antico «contado». 
Ma anche in questo caso Chittolini è maestro 
nel mettere in quardia dall'attribuire senz'al
tro alle nuove creazioni politiche del Rinasci
mento i caratteri dello «Stato moderno»: che 
anzi proprio allora il contratto feudale co
nobbe grande fortuna, a definire «i rapporti 
fra i vecchi e i nuovi nuclei di particolarismo 
signorile e lo Stato». 

Mauro Ronzani 

Tre poeti al via 
dell'opera prima 

bamb 

BIANCAMARIA FRABOTTA, «Il rumore 
bianco», Feltrinelli, pp. 140, L. 10.000. 

JOLANDA INSANA, «Fendenti fonici», So
cietà di poesia, pp. 68, L. 7.000. 

MARCO MOTTOLESE, «Avviso ai navigan* 
ti», Società di poesia, pp. 84, L. 7.000. 

Tutto sommato anche Biancamaria Frabotta 
ambisce (perchà no?) alla poesia pura, non 
dico alla «parola innamorata»... Ma per auto
controllo intellettuale e per l'inevitabile con
dizionamento degli ideologici tempi entro cui 
si è trovata a scrivere (il decennio appena 
trascorso) ha dovuto scegliere la via di una 
parola cauta, mista, con quanto di luce e di 
opacità le hanno consentito il suo... senso del 
dovere nei confronti della tradizione lettera
ria e una certa necessità di organizzazione i-
deologica del pensiero. . 

Lo si vede in II rumore bianco (suo primo 
vero libro), raccolta di evidente maturità ed 
equilibrio che ha poi il pregio di aprirsi, di 
effondersi, di trovare fluidità e coraggio nel 
rischio del poemetto conclusivo, «Eloisa»: mi 
hai nominata più bianca delta luce,/nido di 
un'idea intricala, torpida fantasiajpupilla 
cieca del tuo occhio. 

Del tutto diverso il temperamento poetico 
di Jolanda Insana, al suo libro d'esordio (ma 
già notevolmente segnalatasi in un collettivo 
Guanda per la raccolta Sciarra amara), più 
ruvido e sorretto da una singolare energia 
interna. La Insana opera efficacemente sul 
vivo del corpo e del linguaggio, si è fabbrica
ta con tenacia, ma anche in virtù di un chiaro 
talento naturale, uno strumento espressivo 
tutto suo, uno stile che ad apertura di pagina 
la rende riconoscibilissima. Ciò in virtù di 

un'estro, di una capacità d'invenzione lingui
stica non comuni. Fendenti fonici è un libro 
fatto di cupa amarezza, ma anche di dolce 
aggressività: «quandè il caso/mi calo la visiera 
e do coltellate di bellezza*. 

Il linguaggio della Insana è carico, inaspri
to, lavorato a una temperatura sempre al
quanto elevata. E il bello è che il risultato 
sembra quasi non lasciare ombra di artificio, 
di esercizio letterario. 

Terza opera prima da segnalare è quella 
del giovane Marco Mottolese, col quale siamo 
già a uno stacco generazionale, se non del 
tutto rispetto alla Frabotta (nata nel '47), di 
certo rispetto alla Insana (del '37). Mottolese 
porta impressi e li amministra con disinvolta 
consapevolezza alcuni caratteri tipici dei poe
ti più giovani (è nato nel '55). E cioè, in primo 
luogo, un uso abile, accorto, privo del minimo 
impaccio, della lingua poetica, di una gram
matica stilistica che evita errori. 

Avviso ai naviganti rivela infatti un'esat
tezza di segno e una chiarezza d'intenti che 
solo dieci anni fa sarebbero parse impossibili 
a un poeta più o meno esordiente. Ma a questo 
bagaglio di partenza (e a una certa, strana 
freddezza) Mottolese sa aggiungere il tratto 
suo di una controllata fissazione che gli impo
ne la strada e lo distingue. Quella, cioè, dell' 
essere altrove,- nel sogno, nella realtà del 
viaggio o di un'ipotesi d'avventura, come il 
titolo stesso e alcune sezioni suggeriscono, u-

• nitamente al senso un po' metallico del pre
sente o addirittura al volare precoce dell'epo
ca verso un futuro incerto quanto affascinan
te e ormai dietro la porta: *gioca l'anno due-
mila/tra le pieghe, insinua*. 

Maurizio Cucchi 

E i bambini 
lessero Joyce 

Collana «Il voltapagina», edizioni EL Trie
ste, ogni volume L. 3.500. 

Convincere i bambini a leggere nel tempo 
libero è sempre più difficile, data la concor
renza spietata del video con le sue storie ripe
titive. Quando si va a caccia di libri per ragaz
zi si spera perciò di trovare qualcosa di sedu
cente, di magico, che attiri nel mondo delle 
parole scritte e delle immagini. 

Per bambini fantasiosi o che dovrebbero 
esserlo, insegnanti e genitori col gusto «retro» 
di leggere con loro, sono disponibili ora i pri
mi sei volumi di una collana delle edizioni EL 
di Trieste chiamata «Il voltapagina». Presenta 
testi d'autore, non ridotti: Voltaire, Joyce, 
Twain. Tolstoi, Andersen e Grimm. Sono 
confezionati in libretti appetitosi, illustrati 
accuratamente. 

Le storie sono eterogenee: dal classico «Usi

gnolo dell'Imperatore» di Andersen a una no
vella tratta da «Zadig» di Voltaire, sicuramen
te inusuale tra le letture per l'infanzia. 

Le immagini sono affascinanti e originali: 
non fanno da corollario, ma interpretano e 
amplificano i testi. Ricche pitture dell'antica 
Persia, con gioielli e sguardi misteriosi per 
l'avventura di Zadig e caricature feroci per la 
storia di Twain, popolata da bambini credu
loni, banchieri-uccelli rapaci o sputafuoco 
con panciotto, ghette e cipolla nel taschino. 

I libretti sono corredati all'interno da una 
scheda volante che in poche parole dà qual
che notizia su autore e illustratore e fornisce 
un glossarietto. Fatti per essere letti dagli ot
to-nove anni in su, con caratteri grossi e un' 
impaginazione stimolante, stanno comoda
mente nelle cartelle e anche nelle valigie 
delle vacanze. 

Donata Miniati 

Quando scrìvere 
è un impegno morale 

SCIPIO SLATAPER, -Il mio Carso-, Editori 
Riuniti, pp. 112, L. 5.000. -

Questa edizione di Slataper, che ci ripropone 
Il mio Carso secondo il testo (l'unico riveduto 
dall'autore) pubblicato nel 1912 presso la Li
breria della Voce, si segnala sia per l'origina
le prefazione, liricamente intonata, di Caro-
lus L. Cergoly, sia per l'attenta cura che Clau
dio Milanini ha dedicato all'apparato biblio
grafico e alle note, che pur nella loro sobrietà 
utilmente precisano, magari correggendo, 
quelle già correnti. 

ti mio Carso è uno di quei libri che si torna
no a leggere sempre con piacere, e di cui fa 
sempre piacere parlare; segnato dal tempo 
solo quanto basta a dargli una patina di lieve 
preziosità, si rivela infatti, ogni volta, un testo 
pieno di vita e di curiosità. 

- Di vitalismo anche, e magari di aspirazioni 
un po' confuse e velleitarie, poco ancorate a 
una realtà concreta e perciò sospette a chi si 
ponga a giudicarle secondo una prospettiva 
rigidamente ideologica, ma che sono rette da 
tale carica di generosa umanità che la rigi
dezza altro non può apparire che ingenerosa. 
Perché quanto di nietzscheano o di nazionali
stico può esserci in Slataper bene si spiega col 
tempo e il luogo da cui nascono le sue pagine 
(la Trieste del' primo Novecento, con i suoi 
molteplici contrasti), ma meno facile è circo
scrivere con 'ragioni socioculturali il rigore 
delle sue scelte e dei suoi atteggiamenti. la 
sincerità delle sue analisi e del suo espri
mersi 

Si è parlato per lui. e per altri che gli furo
no accanto nell'esperienza della «Voce» di 

«moralismo»: parola non priva di ambiguità 
per un atteggiamento etico che di ambiguità 
volle essere quanto più possibile privo, sul 
piano della vita come su quello della scrittu
ra. Pure lo accetteremo per il valore che no
nostante tutto essa esprime, e proprio perché 
l'oggi in cui viviamo, e la scrittura che l'oggi 
continuamente ci propone, troppo spesso ci 
pare priva di ogni preoccupazione in questo 
senso. 

Vivere fu per questi autori un impegno 
morale, una realtà da affrontare in ogni i-
stante con la coscienza della sua importanza e 
della sua irripetibilità, con l'attenzione desta 
a ciò che ogni propria scelta comportasse nel 
rapporto con gli altri uomini, e nella volontà 
di fare cosa che di un utile comune tenesse 
conto. E scrivere fu esigenza, anzitutto, di tra
smettere questo sentire, di parlare di sé non 
tanto per asserire un privato altrimenti inco
municabile, e degno di preziosa esibizione, 
ma per mostrare qualcosa in cui gli altri po
tessero riconoscersi, una problematica di cui 
potessero partecipare. 

Ha scritto Slapaten «Può essere che tutta la 
mia vita sarà una ricerca vana d'umanità, ma 
la filosofia e l'arte non m'accontentano né 
m'appassionano abbastanza. La vita è più am
pia e più ricca». Diremo forse, da un punto di 
vista strettamente letterario, che questo suo 
libro non manca di alti e bassi e di disorgani
cità. Eppure è un'opera viva di fermenti tali 
che non possiamo che far nostra l'affermazio
ne già sottolineata: «La vita è più ampia e più 
ricca». Ed è in pagine come queste che riu
sciamo a ritrovarla. 

Edoardo Esposito 
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